
S
ubito dopo il voto sul Mil-
leproroghe, nel rispetto
dell’autonomia del Parla-
mento, il presidente della
Repubblica, con una lette-

ra letta in aula da Fini e inviata an-
che a Schifani e Monti, ha puntato il
dito sui decreti che nel corso dell’iter
di conversione vengono appesantiti
e snaturati dalle più diverse e varie-
gate norme. Venendo meno alle indi-
cazioni che lo stesso Napolitano «in
varie occasioni fin dall’inizio del set-
tennato» aveva fatto pervenire in
materia «ai presidenti delle Camere
e ai governi che si sono succeduti»
da Prodi a Berlusconi ed, ora, anche
a Monti. Su questo il Colle è in sinto-
nia con la Corte Costituzionale che
ha pochi giorni fa, per la prima vol-
ta, annullato disposizioni che erano
state inserite dalle Camere nel Mille-
proroghe dello scorso anno perchè
«estranee alla materia e alla finalità»
del provvedimento.

Bersani chiede che si percorra fino
in fondo la strada dell’«accordo»
con le parti sociali e Monti garanti-
sce la ricerca di «soluzioni condivi-
se». Così, ieri, a Palazzo Chigi, du-
rante il faccia a faccia tra il segreta-
rio del Pd e il premier. Il Presiden-
te del Consiglio aveva fatto prece-
dere l’appuntamento dalla riaffer-
mazione che l’esecutivo non inten-
de accogliere «tutte» le richieste
dei partiti su liberalizzazioni e mer-
cato del lavoro. Il leader democra-
tico, in serata, è andato a ribadirgli
che «questo è il momento di tenere
assieme il Paese». La strada dell’ac-
cordo sul mercato del lavoro, quin-
di, va perseguita non per evitare
problemi «al Pd, alla Cgil, o al go-
verno» ma per aiutare l’Italia. Il go-
verno ne tenga conto. Sul lavoro -
in ogni caso - a partire dalla preca-
rietà «il Pd ha le sue proposte». Le
decisioni del governo? Il partito, al-
la fine, «valuterà e dirà la sua».

Colloquio «ottimo» e «molto po-
sitivo», secondo Bersani. «Ho riba-
dito i nostri suggerimenti per dare
una mano al Governo», spiega. Il
leader Pd aveva preparato l’appun-
tamento ponendo paletti ben pre-
cisi: fuori discussione la lealtà a
Monti; indisponibile il Pd per ma-
nifestazioni (leggi polemiche sul
corteo Fiom) contro l’esecutivo. Il
premier convinto dell’esigenza di
evitare la rottura con le parti socia-
li? Bersani assicura di aver colto
«un’intenzione vera in questa dire-
zione». Il Pd, in ogni caso, chiede
«corresponsabilità dentro un pro-
cesso di riforme». «Davanti alla si-
tuazione del Paese - sottolinea Ber-
sani - Non ci può essere un “liberi
tutti”, per cui tutto è affidato a un
governo che decide».

Il Professore punta a un’intesa
«alta» sul mercato del lavoro - assi-
curano da Palazzo Chigi - ma vuo-
le raggiungerla perseguendo il me-
todo del «dialogo». Posizioni diver-
se da quelle trapelate dopo l’incon-

tro con Berlusconi dell’altro ieri: rac-
contavano un Monti intento a tran-
quillizzare il Cavaliere sull’intenzio-
ne di andare avanti anche sull’artico-
lo 18 «in ogni caso».

APPOGGIO PD «FUORI DISCUSSIONE»
«Oggi vedrò Monti e gli parlerò di
lavoro, non di Rai...», Bersani aveva
annunciato l’incontro con il pre-
mier, ironizzando su una delle
preoccupazioni che avevano ispira-
to l’autoinvito di Berlusconi, raccol-
to da Palazzo Chigi il giorno prima.
Quella, cioè, di mantenere intatta la
presa su Viale Mazzini, per allonta-
nare da Mediaset il rischio di una
maggiore concorrenza del Servizio
pubblico. Di Rai, però, Monti e Ber-
sani ieri hanno parlato. Eanche mol-
to. «Ho consegnato la mia idea - spie-
ga il leader Pd - Questa governance
non è in grado di affrontare una rior-
ganizzazione dell’azienda».

Poi avverte: «Nel caso in cui si pro-
cedesse con le nomine sulla base del-
la legge Gasparri noi non partecipe-
remo». Al centro dell’incontro di ie-
ri, tuttavia, la riforma del mercato
del lavoro. All’indomani degli avver-
timenti di Elsa Fornero - andremo
avanti anche senza l’accordo con le
parti sociali e l’appoggio del Pd - Ber-
sani chiede che «davanti a un Paese
in recessione che ha bisogno di coe-
sione» il governo non prenda scor-
ciatoie. «Attenzione», quindi, per-
ché «l’accordo» va ricercato fino in
fondo. Il tentativo «può anche non

riuscire», ammette il leader Pd, ma
tutti «devono provarci fino in fondo
per raggiungerlo».

Se Berlusconi vuole utilizzare l’ar-
ticolo 18 per mettere in difficoltà «la
sinistra» e sprona Monti in quella di-
rezione, Bersani mette in guardia
dai costi che comportano le divisio-
ni in un Paese che compie sforzi con-
sistenti per vedere la luce in fondo
al tunnel della crisi. Il Pd non mette
in dubbio il sostegno all’esecutivo,
perché «c’è un patto di lealtà che
non verrà meno e che deve durare
fino alla fine della legislatura». Ma
questo non significa che i democrati-

ci renunceranno a dire come la pen-
sano «sul lavoro, la precarietà, l’evo-
luzione degli ammortizzatori».
Guai, quindi, se avanzasse l’idea
«che si può andare avanti senza inte-
sa e senza accordo, perché l’Italia ha
bisogno di un carico comune». Pri-
ma discutere di lavoro, quindi. Poi,
«in coda», di «manutenzione
dell’art.18. Tenendo conto - però -
che si sta discutendo di una «clauso-
la antidiscriminazione che c’è in tut-
ta Europa e appartiene alla civiltà
giuridica».

LE LIBERALIZZAZIONI
Quasi due ore di faccia a faccia, ieri,
a Palazzo Chigi. Già prima di vedere
il premier il leader Pd aveva spiega-
to che sulle liberalizzazioni il Pd -
«voteremo il provvedimento» - au-
spica che, assieme ai «passi avanti
sulle assicurazioni e sulle banche» si
faccia «qualche sforzo in più sulle
professioni, sull’energia, sulla benzi-
na e sui farmaci». Preoccupato che
la sua proposta non subisca nuovi
«arretramenti», Monti si mostra di-
sponibile ad accettare «migliora-
menti», avvertendo tuttavia che
non accoglierà «tutte le proposte
avanzate dai partiti».❖
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Articolo 18, Bersani da Monti
p Il segretario del Pd a Palazzo Chigi: «Sul mercato del lavoro ci vuole una riforma condivisa»

Primo Piano

Il leader dei Democratici

Il segretario del Pd, nell’incon-
tro a Palazzo Chigi con Monti,
ha detto che sul mercato del la-
voro occorre un accordo con le
parti sociali. Il premier ha ga-
rantito che l’intesa sarà cerca-
ta fino all’ultimo.
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L’Italia e la crisi

«Con il Paese in queste
condizioni non può
esserci un liberi tutti»
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